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Questione morale e ambiente due temi al centro della proposta comunista 

Parte la 

«Con il Pei 
perché ha la 
cultura del 

programma» 
Parla Paolo Barile, costituzionalista, 
candidato a Firenze come indipendente 

elettorale 

Chi finanzia 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Già, me lo dicono 
tanti amici, con l'aria stupita: che 
coraggio che hai avuto. Gli altri, 
invece, gli avversari, insinuano 
che non ho saputo resistere alla 
tentazione. Ma da che pulpito!*. 

Paolo Barile, costituzionalista e 
avvocato, è candidato nelle liste 
del Pei a Firenze come Indipen
dente. La sua fama è solida, in
contrastata, all'Università come 
nel mondo professionale, la sua 
esperienza in tema di ammini
strazione collaudata in varie epo
che e occasioni. Lo stupore che la 
sua scelta ha suscitato in certi 
ambienti, come egli stesso raccon
ta, e il malcelato disappunto di al
tri non lo disturbano più che tan
to. Cerca piuttosto di spiegarci 
con semplicità come è maturata 
questa decisione nuova per un uo
mo che non ha mai militato in un 
partito. 

•E vero, non sono mai stato 
iscritto a un partito. Mi sono im

pegnato direttamente in una cam
pagna elettorale solo nel '53, con
tro la legge truffa, in un piccolo 
partito, Unità Popolare, insieme a 
Calamandrei e a Jemolo. Poi mi 
sono a lungo .sentito dentro» l'a
rea socialista. Me ne sono allonta
nato progressivamente, seguendo 
la parabola da De Martino a Cra-
xi. A questo punto l'unica posizio
ne logica era quella di indipenden
te di sinistra. Ho cominciato a vo
tare per il Pei e non ne ho mal 
fatto mistero. Tra l'altro ero con
vinto fin da prima dello .strappo» 
che il Pei aveva ormai superato il 
legame con l'esperienza sovieti
ca». 

— Ma votare è un conto, accetta
re una candidatura, sia pure co
me indipendente, è un altro. 
•La ragione fondamentale, qua

si ovvia, di questa scelta di testi
monianza è quella delle «mani pu
lite». Sono convinto, come il Pei, 
che la questione morale costitui
sce il vaglio del comportamento 

politico. Pensiamo a due esempi 
completamente opposti, 1 fondi 
neri dell'Iri da una parte e il legit
timo autofinanziamento del Pei 
attraverso l'autotassazione del 
militanti e con attività di natura 
Imprenditoriale. Non ci possono 
essere dubbi da che parte stare». 

— Ma il carattere dì «naturalez
za», di ovvietà con cui Paolo Ba
rile dipinge la sua scelta ha an
che una ragione antica, nella 
storia personale dell'uomo. Di 
formazione liberal socialista Ba
rile si gettò nella clandestinità e 
nelta guerra partigiana. Le feri
te, la banda Carità, la condanna 
a morte, la consegna alle SS tede
sche. Paolo Barile i primi contat
ti con il Pei li ha avuti allora, in 
quei giorni, in quelle condizioni. 
Come dimenticare? 
«Parliamo del futuro — taglia 

corto —. In primo luogo, dunque, 
«mani pulite» e alleanze con partiti 
e uomini che le hanno, e solo con 
loro. Questo vale sia per le allean

ze e anche per la gestione della co
sa pubblica. I militanti del Pei non 
possono trasformarsi in carabi
nieri, comunque non intendono 
governare se non con chi è al di 
sopra di ogni sospetto. E io sono 
d'accordo. In secondo luogo il 
Partito comunista è l'unico parti
to che ha deciso di presentarsi agli 
elettori con una cultura del pro
gramma, contro la cultura della 
occupazione del potere, della me
diazione, del trasformismo. Pre
sentarsi con un programma preci
so, ampio, dettagliato, ricchissimo 
come si è fatto anche a Firenze 
significa esporsi, assumersi delle 
responsabilità. E io sono d'accor
do. A Firenze il Pei ha addirittura 
preparato 11 programma per gli 
eventuali primi cento giorni di go
verno a Palazzo Vecchio, una vera 
scommessa con gli elettori. Que
sto non è un manifesto di occupa
zione del potere, ma un program
ma di idee, di gestione, di servizi. 
È un atteggiamento che fa parte 

della «cultura» dei comunisti. An
che dall'opposizione il Pel ha sem
pre avuto qualcosa da proporre, 
un programma di governo. Avreb
be potuto fare di più? Certamente. 
Ma molto ha fatto». 

— Quanto questo impegno pro
grammatico potrà tradursi in 
maggiori consensi lo diranno le 
urne. Ma potrà serv ire per accor
ciare le distanze, che alcuni 
guardano con preoccupazione, 
tra istituzioni e cittadini? 
•Puntare sulla cultura del pro

gramma è uno del medi per cerca
re di ricondurre al voto quelli che 
si sono stancati dei partiti come 
macchine per l'occupazione del 
potere. Lo stupore con cui molti 
intellettuali guardano alla mia 
decisione è una spia significativa 
di un clima. A Firenze, ad esem
pio, esiste la possibilità di aggre
gare intorno al programma dei 
comunisti, intorno ad un impegno 
di lavoro per precisarlo, comple
tarlo, un'area di indipendenti, di 

varia ispirazione ideale, di cattoli
ci, di intellettuali che non hanno 
né vogliono essere caricati di com
petenze amministrative ma pos
sono offrire le loro idee alla città». 

— Quelli che sì stupiscono del 
«coraggio», dice Barile, chiedono 
poi: «Ma sei sempre d'accordo al 
cento per cento?». 
«Se lo fossi non resterei indipen

dente, e poi chi si sente sempre e 
comunque senza riserve? Voglio 
però citare un caso personale, 
quello della mia posizione rispetto 
al referendum sulla scala mobile. 
Dico: bene o male che sia stato a 
suo tempo deciso di chiederlo oggi 
sono per il si. Sarà uno strumento 
fondamentale per risolvere, anche 
se in modo «drammatico», il con
flitto tra Confindustria e sindaca
ti, per far spezzare al corpo eletto
rale quella spirale governo-parla
mento che forse ha violato l'arti
colo 39 della Costituzione». 

Susanna Crossati 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — L'eco della vicen
da non si è ancora spenta: trop
po colorita, nuova, e poi in odor 
di stelle e strisce; quella festa 
hollywoodiana con duemila 
persone, quella lista di ricchi 
premi in viaggi e telecolor, quei 
graziosi pacchetti di sigarette 
offerti con l'immagine del garo
fano, con le firme dei quattro 
candidati socialisti, due dei 
quali assessori in una Giunta 
che ha intrattenuto rapporti 
ecomici con le due imprese ci
tate (nome e indirizzo) sul car-
tocino della scatoletta. «Si pub 
fare qualcosa — hanno detto i 
comunisti veneziani — per evi
tare il malcostume dilagante 
nelle campagne elettorali: un 
comitato di garanti al di sopra 
di ogni sospetto in grado di 
mettere a nudo gli eccessi, di 
scongiurarne altri, un freno, 
non una medicina miracolosa». 

— Ma è partita proprio da 
quest'ultima vicenda l'idea 
del comitato? 
•L'episodio ha certamente 

accelerato la nostra decisione 
di proporre la costituzione del 
comitato di garanti — risponde 
il segretario della federazione 
comunista veneziana, Cesare 
De Piccoli — anche se l'esigen
za di assumere l'iniziativa era 
maturata in seguito ad una se
rie di allarmanti fenomeni ma
nifestatesi già nelle precedenti 
campagne elettorali nel corso 
delle quali alcuni partiti aveva
no fatto uso di larghi mezzi fi
nanziari per alimentare forme 
esasperate di propaganda dei 
singoli candidati. Semmai, in 
questa particolare vicenda ab
biamo notato una tendenza 
nuova che potrebbe trovare se

guito; una tendenza che sottoli
nea rapporti diretti tra pubbli
ci amministratori e imprese 
economiche mediati da opera
zioni di sponsorizzazione. Un 
bel "salto di qualità", dunque, 
rispetto al passato, alla "tradi
zione". che indica una progres
siva americanizzazione della 
politica, una forma che in qual
che modo salda candidati e in
teressi economici». 

— Ma il comitato che avete 
proposto sarebbe davvero in 
grado di «depurare» questo 
costume? 
«La proposta è certamente 

circoscritta alla osservanza di 
alcune regole, di alcuni com
portamenti nel corso della 
campagna elettorale; una volta 
accettata potrebbe obbligare 
alla trasparenza le forme di fi
nanziamento, le modalità di 
spesa, evitando propagande di
spendiose che offendono la sen
sibilità dei cittadini». 

— Avete pensato a come po
trebbe funzionare un orga
nismo simile? E chi ci do
vrebbe lavorare? 
«Sarebbero chiamati a far 

parte del comitato personalità 
cittadine note e stimate per le 
proprie capacità professionali e 
per il loro riconosciuto rigore 
morale disponibili a contribui
re alla moralizzazione della vita 
pubblica e a spezzare l'intrec
cio che, in misura crescente, le
ga una certa concezione della 
politica intesa come pura ge
stione del potere all'affarismo 
economico che se ne serve. 
Queste personalità potrebbero 
essere autonomamente indica
te nel mondo delle professioni e 
dei mestieri e da organizzazioni 
conosciute per il loro impegno 

Candidato-affarismo economico 
to che va stroncato r i i l 

Intervista 
a Cesare 
De Piccoli, 
segretario 
del Pei 
a Venezia 
Assessori 
sponsorizzati 
«La vita 
pubblica 
non è un 
supermercato 
Controllo 
dell'opinione 
pubblica 

» 

civile; Io stesso comitato po
trebbe quindi stabilire canali 
diretti di comunicazione con i 
cittadini avvalendosi degli or
gani di informazione». 

— Qualcuno ha obiettato 
che forme di controllo di 
questo tipo hanno il sapore 
di iniziative mirate a ledere 
l'autonomia dei partiti— 
.Proprio non è vero almeno 

se si riconosce la necessità di 
porre un freno alla degenera
zione presente nella vita di de
terminati partiti e, quindi, di 
riportare con quegli stessi par
titi alle funzioni che la Costitu
zione loro assegna». 

— «Puzza di moralismo», so
stengono altri— ' * 
•Può pensarla così solo chi, 

ricorrendo al cinismo che lo 
contraddistingue, riesce a pa
ragonare la dinamica della vita 
pubblica a quella di un super
mercato in cui il furto, entro 
certi livelli, è tollerato—». 

— Avete lanciato la propo
sta qualche giorno fa; che 
risposte avete raccolto fino 
adora? 
«Secondo noi è positivo che 

in città si sia aperta una discus
sione molto vivace: è un segno 
del fatto che si è toccata un'esi

genza molto diffusa tra la gen
te. Ci siamo rivolti alle altre 
forze politiche ed ora attendia
mo i loro pareri; ci auguriamo 
di poter registrare, entro breve 
tempo, una generale disponibi
lità all'esperienza». 

— Ancora un'obiezione: se
condo alcuni, una proposta 
simile avrebbe due difetti; il 
primo, quello di presumere 
di riconoscere una pesante 
degenerazione dei compor
tamenti in seno al mondo 
politico italiano (fenomeno 
che, evidentemente, riten
gono ancora tutto da verifi
care), e, in secondo luogo, 
quello di proporre come ri-

. medio ad una situazione 
che si ritiene tanto profon
damente sconvolta un 
«mezzuccio» tutto sommato 
inefficace, molto di faccia
ta -
•Sicuramente, la questione 

morale e la necessita di mora
lizzare la vita pubblica richie
dono interventi ben più com
plessi: modifiche istituzionali, 
revisione di una massa di pro
cedure amministrative, accen
tuazione dei controlli; un inter
vento di tutt'altra portata, in
somma. Ma si deve pur tuttavia 
riconoscere che la campagna 

elettorale è comunque un mo
mento importante del rapporto 
tra partiti e opinione pubblica. 
Introdurre, allora, elementi che 
indichino la volontà di un'in
versione di tendenza può ren
dere credibile nell'opinione 
pubblica l'obiettivo finale, 
quello di una più complessa e 
laboriosa inversione di tenden
za. Ad ogni modo, non pensia
mo al comitato come ad un in
truglio poco efficace impiegato 
per scatenare effetti "placebo", 
lo vorremmo invece efficace ed 
efficiente, nei limiti dei suoi 
campi d'azione». 

— Ma come controllerà, e 
con quali strumenti? 
•Dovrebbe godere di una to

tale autonomia, al di fuori di 
qualunque condizionamento 
partitico, assumendo modelli 
di operatività che portino il co
mitato ad avere rapporti diretti 
con i cittadini grazie a messaggi 
chiari, elementari: telefonate al 
numero telefonico X, scrivete a 
questo indirizzo— E dovrebbe 
vagliare in base alla legge sul 
finanziamento pubblico ai par
titi i comportamenti delle forze 
politiche e dei candidati facen
do riferimento anche alle nor
me che regolano l'attività di 

pubblici amministratori, ricor
rendo ad elementi di discrezio
nalità nei confronti di forme di
spendiose ed esorbitanti di pro
paganda. Si può fare: ogni par
tito dovrebbe denunciare le 
forme di finanziamento ed in
dicare le spese nelle varie ini
ziative, fornendo un bilancio 
complessivo delle spese soste
nute della campagna; un'attivi
tà di vigilanza sull'operato dei 
partiti, ma non, sia chiaro, con
tro i partiti, dal momento che 
sarebbero proprio le forze poli
tiche a decidere di autoregola-
mentarsi. Certo, il comitato 
non avrebbe poteri legali; un'e
sperienza concreta potrebbe 
portare ad una modifica della 
legge sul finanziaménto pubbli
co, a rivedere norme che regola
no l'attività dei partiti stessi e 
dell'amministrazione pubblica 
in relazione all'iniziativa priva
ta. Può essere che il risultato 
sia sorprendente; nel senso che 
l'esperienza si possa dimostra
re come il mondo politico non 
sia pieno dì ladri e di profitta
tori e che invece la radice del 
problema stia tutta nella ina
deguatezza normativa*. 

Toni «top 

«Garanti» in 
ogni città 

Proposta comunista per assicurare tra
sparenza e pubblicità alle spese elettorali 

Sin da oggi lo svolgi
mento della campagna 
elettorale, con l suol costi 
esorbitanti, pone ai partiti, 
al promotori delle liste, al 
singoli candidati, un pro
blema serio: quello del mo
do in cui essi reperiscono I 
fondi per far fronte alle 
•spese elettorali. Che è un 
problema di trasparenza e 
di moralità politica. 

I candidati del Pei (tutti, 
anche I candidati indipen
denti) si gioveranno del 
contributo che il partito 
sarà in grado di dar loro, 
sulla base della sottoscri
zione ordinarla (35 miliar
di, dei quali circa due sa
ranno destinati alla propa-

Snda centrale e uno come 
ido per le federazioni e I 

comitati regionali), e dei 
contributi volontari di 
compagni ed elettori che 
vengono raccolti dalle ol
tre 13.000 sezioni. 

E i candidati degli altri 
partiti? Noi vorremmo che 
gli elettori fossero messi in 
grado di sapere con sicu
rezza da chi ogni lista e 
ogni candidato riceve I sol
di per la campagna eletto
rale. E temiamo che non 
sarà così. Lasciamo stare 
cast clamorosi, come quel
lo di Venezia (dove due as
sessori comunali del Psì 
sono stati letteralmente 
sponsorizzati da due ditte 
fornitrici del Comune), e 
chiediamoci semplicemen
te: chi, e per quali ragioni, 
per quali interessi, paga le 
ricchissime cene elettorali 
che già sono Iniziate, le 
raffiche di tspoU televisivi 
(costosissimi), le moder
nissime trovate pubblici
tarie che affollano questa 
vigilia delle elezioni? Chi 
finanzia quel candidati 
che spendono milioni e mi
lioni per tentare l'elezione, 
e poi presentano invece al 
fisco del modelli «740» da 
nullatenente? 

Naturalmente nessuno 
nega il diritto a un indu
striale, o a un ricco, o a 
chiunque altro di stanziare 
fondi massicci a vantaggio 
di questo o quel partito, 
questa o quella lista, o can
didato. Però noi chiediamo 
che ciò si sappia. Si sappia 
chi paga, a favore di chi. 
Deve essere di dominio 
pubblico. Perché? Perché 
altrimenti c'è' il rischio, 
anzi la certezza, che ven
gano eletti del candidati 
che poi, una volta in Consi
glio regionale, o provincia
le o comunale, dovranno 
rendere conto delle loro 

scelte non al partito al qua
le appartengono, e tanto
meno agli elettori, ma a 
quanti (singoli o gruppi di 
interesse) hanno anonima
mente finanziato la Joro 
campagna elettorale. È In
dubbio che qui si pone uno 
dei punti decisivi della 
questione morale: una del
le cause, non solo della de
generazione dei partiti, ma 
della stessa degenerazione 
delle istituzioni. 

L'amministratore locale 
è un elemento decisivo nel
la vita delle istituzioni. E 
noi conosciamo quanto è 
duro e ingrato II mestiere 
dell'amministratore, per 
chi Io svolge seriamente e 
con onesta: richiede cono
scenze, competenze, gran
de spirito di sacrificio. E 
impone anche spese perso
nali, dal momento che nes
suno è in grado di soprav
vivere con i piccoli rimbor
si che lo Stato concede a 
un assessore oaun slnda-. 
co (lo sa bene li Pel, che 
ogni anno spende oltre 7 
miliardi - per consentire 
agli amministratori eletti 
nelle sue liste di mantene
re l'impegno a tempo pie
no). E proprio per questo 
riteniamo che oggi li pro
blema della trasparenza 
economica dell'attività de-

frii amministratori, o dei 
uturi amministratori, sia 

un tema assai importante, 
e dovrebbe essere uno dei 
temi privilegiati in questa 
campagna elettorale. 
Chiediamo agli altri partiti 
di impegnarsi su questo. 
Ne guadagnerebbero tutti: 
I candidati onesti, ipartiti, 
la loro Immagine, la loro 
capacità di autogovernar
si, le istituzioni eia loro ef
ficienza democratica. 

La materia è molto deli
cata e attualmente non ci 
sono norme che ne consen
tano una regolamentazio
ne. In attesa di un inter
vento legislativo adeguato, 
noi vorremmo avanzare 
una proposta a tutti 1 par
titi impegnati nella cam
pagna elettorale perché sia 
possibile comunque un 
controllo. Proponiamo di 
dare vita In ogni città e Re
gione a comitati di garan
ti, formati da personalità 
di indiscussa dirittura mo
rale e di diverso orienta
mento politico e ideale, che 
esercitino un controllo sul
le spese elettorali del parti
ti e dei singoli candidati, o 
perlomeno degli eletti. 

Gavino Angtus 

Ce verde e verde: e il fasullo ecologismo radicale può anche «inquinare» 

i 

•Questa è una proposta rossa», 
scritta su fondo verde, accompagnata 
da un «Pei. Città dove vivere meglio». 

E un nostro manifesto, che è stato 
abbastanza notato. 1 radicali hanno 
annunciato un'opera di striscionag-
gio: «Imbroglioni o daltonici». Vedia
mo. 

Verso la «questione ecologica», 1 co
munisti hanno assunto un atteggia
mento serio. Serio verso i «verdi», serio 
verso le nuove culture ambientalisti-
che che si esprimono in Italia e in Eu
ropa. Ha tenuto le distanze dal fonda-
listi romantici, perché il problema si 
affronta partendo da qui, dalle società 
industrializzate, e dalle crisi di un mo
dello fondato sullo spreco e sull'uso 
intensivo di risorse non rinnovabili. 
Ma ha colto la sollecitazione principa
le che viene da questi movimenti di 
fondo: come si coniugano, in modo 
nuovo, ambiente e sviluppo? Doman
da di non facile risposta, intorno alla 
Suale lavorano le forze più importanti 

ella sinistra europea, a partire dai 
socialdemocratici tedeschi, come ri
sulta dai documenti preparatori del 
loro prossimo congresso, post-Bad 
Godesberg. 

Chi avrà la pazienza (ma lo faranno 
certamente luogo per luogo gli eletto
ri) di andarsi a vedere i programmi 
concreti con cui 11 Pel va all'appunta

mento ellettorale amministrativo del 
12 maggio, potrà verificare. 

Certo, i programmi possono restare 
sulla carta. O sono stati preparati con 
rigorose e impegnate convenzioni, che 
già hanno visto il confronto e il con
tributo di tante organizzazioni e per
sonalità indipendenti. Di più: un im
pegno, quando in particolare è assun
to da un partito di massa, diventa for
za materiale, maturazione culturale, 
idea che scava. 

Sono venute in luce anche contrad
dizioni e difficoltà nostre, arretratezze 
e ritardi. Anche il non averle nascoste 
è un gesto serio, per quanto le difficol
tà oggettive, che appartengono alle 
cose, non si risolvono alla carlona, con 
la faciloneria di chi, per esempio sul 
problema energetico, non si batte per 
questa o quella opzione, ma si limita a 
saltare da una parte all'altra per dir di 
no a tutto. Abbiamo avuto e abbiamo 
discussioni, sulla valutazione com
plessiva del vecchio e nuovo piano 
energetico nazionale, o sui progetti di 
Installazione della centrale nucleare 
di Trino, o di quelle a carbone di Gioia 
Tauro e Piombino. E forse il metodo e 
le decisioni più felici sono proprio 
quelle di Piombino, dove la trattativa 
con l'Enel è stata dall'inizio fondata 
su un'attenta valutazione, assai com
plessa, dei dati tecnici, economici, 

ambientali, per giungere ad un'inter
ruzione di trattativa con una contro
parte che si è rifiutata di dare le ga
ranzie richieste, e l'indizione di un re
ferendum popolare. Referendum po
polari sul traffico nei centri storici, 
sull'esempio di quello di Bologna, si 
terranno, su iniziativa delle ammini
strazioni rosse, per esempio a Roma e 
Milano. 

n movimento operalo, in generale, 
non è «ecologista» della prim'ora. Nel
la sua cultura hanno prevalso i valori 
dell'occupazione, del benessere, del 
progresso, dell'industrializzazione. 

Ma in Italia c'è pure una storia poli
tica della sinistra che ha qualche si
gnificato. L'apertura, in anni lontani, 
delle vertenze sugli ambienti di lavo
ro, e sulla nocivi tà in fabbrica. La bat
taglia contro 1 «sacchi» (Agrigento) e le 
«mani sulle città», da Napoli in su. La 
battaglia contro l'abbandono del Mez
zogiorno e delle zone interne, «ecosi
stemi» distrutti dal modello industria
le italiano. L'opposizione ad una poli
tica della motorizzazione privata for
zosa. 

Si potrebbe lungamente continua
re. Ma un'altra cosa forse non dovreb
be essere dimenticata: che 11 primo 
uomo politico europeo che pose — 
proprio all'affacciarsid ella crisi dello 
Stato sociale e del modello di sviluppo 

tutto centrato sull'espansione del Pnl 
(Prodotto nazionale lordo) l'esigenza 
di una nuova politica di concertazione 
e regolazione dello sviluppo, di uno 
sviluppo sobrio, fondato su moderni 
valori di socialità e di cooperazione, è 
stato l'alloro segretario del Pei, Enri
co Berlinguer, con la proposta dell'au
sterità. n modo come fu respinto, an
che da molti di quelli che oggi o da un 
Iato elogiano la pura compressione 
del salario o dall'altro salmodiano 
contro «lo sviluppo» in quanto tale, 
grida ancora vendetta. 

Allora. Quante e quali «liste verdi* 
avremo, è ancora impossibile dirlo. 
Ce però una certa sensazione di ridi
mensionamento del fenomeno. Non 
ebbe torto Natta, sul Manifesto, a 
mettere in guardia contro un certo 
•verde sporco» probabile. Lasciamo 
pure da parte il caso, clamoroso, del 
•neri» di Napoli convertiti, ma che non 
hanno avuto sconfessioni più di tanto. 

Certo però, si sta muovendo verso il 
voto un universo composito che non 
ha gli stessi caratteri dei «grunven» te
deschi. 

Spesso gli «ex» (che in dieci anni 
hanno impugnato tutte le bandiere) 
sovrastano i «neo». Ce un certo ecces
sivo feeling governativo a cominciare 

dal comitato promotore nazionale, 
che si ristrutturò a Firenze, con l'e
sclusione di personaggi troppo •carat
terizzati politicamente», come Boato e 
Langer. Ma, in moltissimi casi, il so
stegno delle associazioni ambtentaU-
ste di più lunga esperienza e tradizio
ne, come Italia Nostra e il WWF. E 
soprattutto Iva preso il sopravvento in 
moltissime regioni e località, l'Ingom
brantissima presenza radicale, tanto 
che ci sono Uste capeggiate da Pannel-
la e Tortora (Napoli) o liste che hanno 
stentato a formarsi per la pretesa di 
Pannella di avere tutto per sé (Tori
no). 

Il caso è curioso. Un partito, quello 
radicale, che nel manifesti elettorali 
invita a disertare le urne. Che tenta di 
Invadere il più possibile liste, come 
quelle verdi, per eccellenza di opposi
zione. E che al candida ad entrare (or-
garucamente, perché non ha fatto 
mancare eerto il suo sostegno, fin qui) 
nella maggioranza di governo. Nella 
migliore tradizione òeUltalletta tra
sformistica, crispina, gtoUttiana, su 
su fino al nostri giorni. 

Hanno niente da obiettare 1 «verdi» 
autentici? Alcuni l'hanno fatto, indi
cando 11 pericolo di un inquinamento, 
della precoce dilapidazione di un pa

trimonio non ancora accumulato. 
Noi avevamo in particolare posto 

due interrogativi a quanti andavano 
facendo la scelta elettorale e discute-' 
vano delle nuove liste ecologiste: 1) 
come vi ponete rispetto al massimo 
inquinamento dell'epoca contempo
ranea, al pericolo dell'apocalisse sulla 
terra, di fronte al problmema degli ar* 
inamenti atomici? 2) come vi ponete 
di fronte alle responsabilità per 11 de
grado dell,«ecosistema Italia», morale, 
politico, ambientale, di cui 1 vari par
titi portano distinte responsablità, te
nendo presente che dal 1947 la De è 
sempre nel governo nazionale e il Pei 
mal* 

Sono oomande ancora valide. H se
gretario radicale, Giovanni Negri, nel
la lettera a Chicco Testa in cui declina 
l'invito a partecipare alla manifesta
zione promossa per il 20 aprile dalla 
Lega ambiente («In nome del popolo 
inquinato»), tra l'altro dice: «Dal voto 
sul Pen all'imposizione delle centrali 
nucleri (ultima in ordine di tempo 
quella di Trino Vercellese), dalla scel
ta di questo modello di sviluppo al sa
botaggio attivo (In primo luogo nelle 
regioni «rosse») della legge Merli, dalle 
mancate scelte sul bilancio dello Stato 
a favore del riassetto idrogeologico 
del territorio alla tutela delle corpora

zioni dei cacciatori, non c'è tema invo
cato dal responsabili della sezione 
ambiente (come ragione d'adesione) 
sul quale non si sia registrato l'Indi
spensabile, determinante concorso e 
consenso politico — parlamentare del 
Partito comunista italiano. E si badi, 
non parlo qui di atteggimento «tolle
rante» o «connivente* dinnanzi alle 
maggioranze filonucleari o antlam-
bientalisUche che si sono di volta in 
volta realizzate: affermo che senza 
precise e attive scelte della direzione 
comunista e dei suol gruppi parla
mentari le regioni italiane e l'Italia 
Intera non sarebbe l'Italia del nuclea
re civile e militare, dello sfascio am
bientale e del saccheggio delle 
risorse».Dunque, la colpa e del Pei. 

Su Comiso, Negri parla delle «ma
novre diversive delle grandi marce». 
Dunque vanno bene l missili (come 
d'altronde già si evinceva dal docu
mento comune Pr-Psi). 

Non si sa quanto queste opinioni 
alano condivise dai compagni di Usta, 
e dalle liste stesse. È bene, prima del 
12 maggio, che ci sia una discussione 
politica reale. 

Ma, fino a prova contraria, noi con
tinuiamo a ritenere che «questa sia 
una proposta rossa». 

Fabio Mo*»i 


